
Antropocene o novacene?
Il futuro resta una sfida
GIUSEPPE LORIZIO

«

za, Bollati Boringhieri), venivamo
messi in guardia dal facile entusia-
smo verso la considerazione dell'an-

cco sta per venire il gior- tropocene come nuova "epoca geo-
no rovente come un for- logica", preceduta da Olocene, Plio-
no» (Ml 3,19). «Quando cene, Miocene... Non manchereb-

sentirete di guerre e di rivoluzioni,
non vi terrorizzate, perché prima de-
vono avvenire queste cose, ma non
è subito la fine» (Lc 21,9). La Parola
di Dio dell'ultima domenica del tem-
po ordinario (XXXIII) conteneva
questi due aforismi che trovo di
sconcertante attualità. Il primo di es-
si fa riferimento al riscaldamento del
globo e quindi al mutamento clima-
tico, il secondo al fatto che, anche in
tempi di guerre e rivoluzioni, non è
detto che siamo alla "fine': In en-
trambi i casi è possibile riprendere il
senso delle due espressioni, ad
esempio, mettendole a confronto
con il recente volume del filosofo
Telmo Pievani e del geografo Mauro
Varotto, che si avvalgono delle com-
petenze cartografiche di Francesco
Ferrarese, Il giro del mondo nellAn-
tropocene. Una mappa dell'umani-
tà del futuro (Raffaello Cortina, pa-
gine 200, euro 22,00). Gli stessi auto-
ri avevano pubblicato, due anni or
sono, il Viaggio nell'Italia dell'Antro-
pocene. La geografia visionaria del
nostro futuro (Aboca). Il libro dedi-
cato al nostro Bel Paese è ambienta-
to nel 2786, a mille anni dal viaggio
di Goethe in Italia, quello che tratta
del pianeta nel 2872 a mille anni dal-
la pubblicazione del Giro del mondo
in ottanta giorni di Jules Verne.
Quale il pregio di queste fatiche che
si situano fra il fantastico e lo scien-
tifico? Mi sembra di poterlo rinveni-
re nel fatto che ci pongono di fron-
te alla concretezza delle immagini
cartografiche, onde evitare di riflet-
tere sull'antropocene in termini
troppo teorici e astratti, come spes-
so accade nelle interpretazioni filo-
sofiche, antropologiche o socio-
economiche del fenomeno e nelle
terze pagine dei giornali. Nell'ulti-
mo volume, pubblicato prima della
sua dipartita da questo mondo, Ja-
mes Lovelock, che tutti conosciamo
come l'inventore dell'ipotesi Gaia
(Novacene. L'età dell'iperintelligen-

bero tuttavia buone ragioni per giu-
stificare l'attenzione verso questa
nuova "età del mondo", come direb-
be Schelling: si tratta del cambia-
mento radicale iniziato allorché gli
uomini cominciarono a «trasforma-
re l'energia solare immagazzinata in
lavoro utile», il che ha comunque a
che fare con la "rivoluzione indu-
striale'; connessa con la capacità de-
gli umani di apportare profonde, ra-
dicali e per molti devastanti modi-
fiche all'equilibrio del pianeta.
I viaggi fantageografici dei nostri au-
tori si ritengono dotati di elevata pro-
babilità a condizione che tutto pro-
ceda come ora, ossia non si introdu-
cano cambiamenti radicali nei modi
di vita e il riscaldamento atmosferi-
co prosegua la sua corsa, senza che
si faccia nulla per fermarlo o rallen-
tarlo. Ancora: si suppone che il nu-
cleare non sopraggiunga a devasta-
re in modo ancor più radicale la ter-
ra. E a tal proposito vale la pena no-
tare con Lovelock che «scegliendo di
usare l'energia nucleare in guerra ab-
biamo commesso un'azione profon-
damente crudele, senza il minimo
controllo persino da parte della reli-
gione più forte e tradizionale. L'uso
improprio della scienza è senza dub-
bio la forma di peccato più grande».
E ci sarebbe ancora da chiedersi
quanto inquini l'uso delle armi nei
tanti conflitti presenti nel mondo? In
tale prospettiva come dar torto all'ar-
chitetto di Matrix reloaded che spie-
ga a Neo l'uomo come "anomalia" in
un cosmo che altrimenti sarebbe
perfetto? Già nel libro dedicato
all'Italia ci viene ricordato che l'an-
tropocene non riguarda solo il mu-
tamento climatico, ma un "groviglio"
di situazioni, come l'aumento demo-
grafico, la carenza idrica, le altera-
zioni del suolo..., ma ognuno di tali
fili di cui si compone la matassa è ri-
conducibile all'antropocentrismo
che si è andato affermando a parti-
re dalla cultura Occidentale della

modernità. Nello stesso volume la
descrizione, ad esempio, di Roma e
del Lazio desta sconcerto: «Le som-
mità dei sette colli non si distingue-
vano più, perché in parte sommer-
se dall'acqua e in parte sommerse
dalle abitazioni».
Altrettanto inquietante la lettura e il
confronto con le cartine dell'Europa
dei 2872, dove Londra si sarebbe sal-
vata diventando una metropoli stan-
ca e accaldata in riva al mare, aven-
do spostato verso Oxford e Cambrid-
ge i suoi gioielli architettonici e le se-
di del potere e la serie delle trasfor-
mazioni impresse a tutte le nazioni
europee si conclude con la desolan-
te constatazione: «Eravamo rimasti
soli, noi Homo sedicenti sapiens, uni-
ci rappresentanti del nostro genere,
loquaci e invasivi, estremamente
mobili e adattabili. Avevamo già co-
minciato a modificare gli ecosistemi
attorno a noi per renderli più conso-
ni alle nostre esigenze. Eravamo già
ingegneri di ecosistemi, plasmatori
di nicchie ecologiche». E allora sor-
ge spontanea la domanda, ispirata
dall'ipotesi del novacene: potrà for-
se la stessa tecnica che ha prodotto
la catastrofe offrire preziose oppor-
tunità di soluzione in modo da atte-
nuarne, se non scansarne, gli esiti?
E la teologia? Gli scenari descritti in
questi viaggi nel futuro antropoce-
nico, mentre offrono spunti non
marginali per un'etica della respon-
sabilità, capace di introdurre varia-
bili non marginali o mutamenti di
rotta al percorso verso il 2872, sug-
geriscono l'abbandono definitivo di
quel principio antropico, sia pure
nella versione debole, sposato da di-
versi colleghi, sulla scia della "svol-
ta antropologica" del teologare nel
Novecento, onde ridimensionare
quelle tendenze che papa Francesco
denunzia come neo-gnostiche e
neo-pelagiane e al tempo stesso abi-
tare la fragilità, di cui i poveri sono
maestri. Diventa allora di cogente at-
tualità la visione pascaliana dell'uo-
mo nel mondo, sospeso fra l'angelo
e la bestia e gettato in una esisten-
za nella quale "tanti reami ci igno-
rano" e ne hanno ben donde. Sareb-
be infine decisamente irresponsabi-
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le e fuorviante ritenere che la cosa
non ci riguarda perché certamente
non ci saremo, in quanto il futuro
comincia dall'oggi e questo perché:
"non è subito la fine!", secondo la
parola evangelica.
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A destra, l'Europa tra mille anni immaginata
da Francesco Ferrarese per "Il giro

del mondo nell'Antropocene". Sopra,
un iceberg alla deriva in Antartide /n s
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Telmo Pievani e Mauro
Varotto immaginano
il pianeta (e il nostro Paese)
tra mille anni. Un invito
all'uomo del presente
a ripensare le proprie mappe
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